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La Commissione femminile con Natta 

Il vestito stretto 
delle donne dentro 
l'organizzazione Pei 

Cambiare, non buttare 
Si discuterà ancora di pari dignità nel partito 

e all'interno della società - La relazione di 
Livia Turco - «Apriremo noi la verifica col governo» 

ROMA — SI riunisce la Commissione fem
minile nazionale. Si riunisce per la prima 
volta dopo il Congresso. E dopo le decisioni 
del Congresso. Ma si sa. fra li dire e il fare, 
cioè fra la riflessione e le iniziative concrete, 
c'è di mezzo il mare. Cioè I mesi che passano, 
segnati dalle vicende del Mediterraneo e da 
Chernobyl. Oppure dalla quotidianità che 
scorre, con il pentapartito che litiga. Per 
•onorare» le elezioni siciliane o perché si ac
cusano, i cinque, vicendevolmente, di crudel
tà mentale. Val a sapere. 

A Firenze, comunque, era stata al centro 
della discussione l'analisi della società italia
na; gli elementi di fondo che la connotano. 
Oggi, però, si avverte uno scarto, grosso, fra 
la nettezza di quella discussione e la qualità 
della politica. Della politica che si riesce a 
produrre ogni giorno. Nelle situazioni con
crete. Di fronte ai bisogni concreti della gen
te. 

Ne ha parlato, nella sua relazione, la nuo
va responsabile femminile, Livia Turco. E 
poi ventinove donne con i loro interventi. 
Donne che vengono da situazioni di movi
mento oppure donne che si trovano ad af
frontare la fatica dello sfruttamento. Sfrut
tamento che è quasi uno schiaffo in faccia. 
Per esempio di chi accetta — e non può fare 
diversamente — la taglia del caporafato. Sic
ché poteva sembrare, nella riunione, che le 
due posizioni si divaricassero. Si rischiava 
una polarizzazione fra condizione concreta, 
materiale, dove i diritti non vengono ricono
sciuti e quella, più fortunata, più emancipa

ta, di chi — donna — ha ottenuto esistenza 
sociale. Questa divaricazione, invece, non c'è 
stata. 

L'hanno capito le donne; l'ha detto esplici
tamente Alessandro Natta nel suo interven
to. Un'ora e dieci con molta partecipazione e 
qualche ammonimento. Natta ha «perdona
to» Livia che si era commossa chiedendo la 
solidarietà di tutte le compagne: «Mi aveva 
promesso di non commuoversi più». Natta ha 
ricordato 11 referendum consultivo sul nu
cleare, •dimenticato» nella relazione e dal di
battito. Natta ha detto: .Non dobbiamo ri
durci a difendere eli ultimi, ma trovare la 
saldatura fra idealità e progetto concreto», 
secondo quel valori di eguaglianza, di giusti
zia, di solidarietà, che hanno un corso stori
co. Che sono storicamente determinati. E che 
dunque si modificano. Come si modifica, si 
affina, acquista una nuova fisionomia pro
prio la saldatura, 11 punto di incontro, fra 
bisogni, esigenze, problemi della gente e mo
do dlaf froniarll. Se sulla scena interviene un 
soggetto, la donna che comincia a intravede
re la dignità del sesso femminile. E a difen
derla. 

Ecco la relazione di Livia Turco su cosa 
faceva perno. Su una qualità femminile an
cora poco tempo fa sconosciuta, che consiste 
nell'essere «esigenti». Donne «esigenti» per 
quanto riguarda la loro collocazione nel la
voro, nellapolltlca. Donne che guardano alla 
•qualità». E ia «qualità» è perseguita per Inte
resse personale che diventa, però, scelta in 
vista di un superiore, generale interesse. Non 
soffia il vento liberista fra le donne. Spie

ghiamoci. Se lo voglio un lavoro che mi valo
rizzi, che non umili le mie competenze (io 
insegnante, io giornalista, io operala, io av
vocato), questa richiesta non è convinta nel 
mio orticello, ma si allarga, in modo diffuso, 
a un modello di società possibile. 

Ovviamente, se a sorreggere questa richie
sta ci sono le d o n n e . d o e un sesso che non 
vuole più stare In un canto e nemmeno mi
metizzarsi. Che non si finge «maschile» e che 
non detesta «il femminile». Questo sesso si 
muove affinché nel mondo ci sia posto per 
ambedue: uomini e donne. 

Però nel partito la questione della colloca
zione e dell'autonomia è delicata. «Non dirò 
alle compagne: va su tu che sei valente — 
Natta citando Dante Alighieri — ma o la 
spuntiamo insieme o non ce la facciamo nes
suno. D'altronde, c'è un punto della nostra 
concezione che va riaffermato: l'idea del par
tito come forza organizzata, non come movi
mento d'opinione». Però il vestito un po' tra
dizionale, un po' datato, con cui le donne 
stanno nel Pei, gli va stretto. SI discuterà di 
pari dignità fra partito e questi soggetti so
ciali in una riunione a parte. Perche l'orga
nizzazione è 11 contrario della burocrazia e 
dell'arbitrio. Quindi cambiamola ma non 
buttiamola a mare. 

Livia Turco si è Interrogata, soprattutto, 
sulla quotidianità delle donne. Quotidianità 
che si dipana fra lavoro e controllo della ri-
produzione. Due tempi, profondamente in
trecciati, del vivere femminile. Di qui la cen
tralità del lavoro. Quel lavorare tutte già af

fermato nel convegno su «Identità, lavoro e 
sviluppo». Ecco sul tema annunciata una 
convenzione programmatica delle donne (la 
parola •convenzione» attraversa il suo mo
mento fortunato). Di qui il controllo della 
riproduzione che coinvolge, ma non solo, le 
politiche sociali. Che tocca il nodo dell 'auto
nomia e della responsabilità nella procrea
zione. 

Immense questioni. Le donne ci riflettono; 
continuano a elaborare. Non possono rinun
ciare al loro metodo per via dell'assillo dei 
tempi. Benché, con i tempi hanno promesso 
di farci I conti. «Apriremo noi la verifica con 
il governo» (Livia Turco). E non a caso punti 
d'iniziativa sono: contratti, legge finanziaria, 
pensioni, violenza sessuale e applicazione 
della 194. Il 4 lucilo un seminano: «Dopo 
Chernobyl. Oltre l'estraneità. Scienza, pote
re, coscienza del limite», accompagnato da 
un documento che non annulla le opinioni 
diverse e non assume, in partenza, il compro
messo. Modesto, parziale segno di un fare 
politica diverso. 

Così, nella Commissione femminile, spon
de che apparivano lontane, urgenze che sem
bravano sorde le une alle altre, si sono avvi
cinate. Nel momento in cui le donne — alcu
ne donne — conquistano esistenza sociale e 
valore, certe forme di sfruttamento che non 
sono solo di classe ma anche di sesso, diven
tano evidenti. Si possono combattere. Sentir
si forti, in questo caso, dà forza alle altre. 

Letizia Peolozzi 

Nella Sicilia dove la tensione internazionale pesa sulla vita quotidiana 

Il commissario Cassare ai funerali del suo collega Montana 

Per vendicare Marino 
«la cupola» ordinò 
la morte di Cassarà 

Il manoso morto in questura coinvolto nell'omicidio Montana - Nei 
27 ordini di cattura indicati come mandanti Greco, Spadaro, Riina 

PALERMO — Furono I ver
tici di «Cosa Nostra», 1 grandi 
boss della «cupola mafiosa» 
Greco. Spadaro, Rllna. a or
dinare Testate scorsa gli as
sassini! dei due commissari 
di polizia Giuseppe Montana 
e Antonino Cassarà. Al ter
mine di mesi di difficile lavo
ro l magistrati palermitani 
DI Pisa. Garofalo e Sclacchl-
Lano hanno emesso 27 ordini 
di cat tura contro mandanti e 
killer e hanno gettato un fa
scio di luce sul due cruenti 
assassinll spiegando anche il 
filo che lega t due attentati 
alla morte del giovane ma
fioso Salvatore Marino. 

Il commissario Montana 
— è ormai chiaro — fu ucci
so per ordine del boss Spada
ro. Il re della «Kalka», perché 
aveva scoperto 11 rifugio se
greto di alcuni boss latitanti, 
Il vicequestore Cassarà fu 
assassinato in un terrifi
cante agguato (In cui rimase 
ucciso anche l'agente Antio
chia) per «vendicare» la mor
te. avvenuta in questura, di 
Salvatore Marino, coinvolto 
proprio nell'omicidio Mon
tana. 

Gli ordini di cat tura emes
si dalla Procura di Palermo 
non sono stati tutti eseguiti: 
quat t ro sono stati notificati 
In carcere a Tommaso Spa
daro. al figlio Francesco e 
Michele Greco, «presidente-
delia «cupola mafiosa» e a 
Bernardo Brusca, presunto 
boss di S. Giuseppe Jato. Al
tri ordini di cat tura riguar
dano presunti mandanti ed 
esecutori materiali che sono 

f ero uccel di bosco, tra cui 
alvatorc Riina e Bernardo 

Provenzano. esponenti del 
clan dei Corleonesi, Ignazio 
Motisi e Pino Greco. Undici 
persone sono state invece ar
restate dai carabinieri nei 
giorni scorsi: sarebbero i 
fiancheggiatori dei killer che 
uccisero Montana sulla 
spiaggia di Porticello e Cas
sarà davanti alla sua abita
zione pochi giorni dopo. 

Gli inquirenti hanno sco
perto anche la base d'appog
gio usata dal mafiosi nel se
condo terrificante agguato, 
quando almeno dieci killer 
spararono all'impazzata 
contro l 'auto del vicequesto
re. La base era nell 'apparta
mento che ospitava la socie
tà •Tuttogel». Tra gli arresta-

Salvatore Marino 

ti vi è anche il portiere dello 
stabile in cui abitava il valo
roso Mcequestore. e il titola
re di un distributore di ben
zina vicino al luogo dell'ag
guato. 

Gli inquirenti hanno ope
rato una ricostruzione meti
colosa dei fatti. Non vi sareb
bero dubbi che Giuseppe 
Montana, dirigente della 
squadra mobile palermita
na, inflessibile funzionano. 
fu ucciso perché era sulle 
tracce di alcuni mafiosi ri
cercati. tra cui il figlio di 
Tommaso Spadaro. In que
ste indagini aveva operato 
con lo stesso Cassarà. Mon
tana fu assassinato la sera 
del 29 luglio a Porticello, una 
località a pochi chilometri 
da Palermo, in una imbosca
ta Il «gruppo di fuoco» era 
composto da Francesco Spa
daro e da altri tre «uomini 
d'onore»: Barranca. D'Ama
to e Salvatore Manno. Il gio-
vane Francesco Spadaro. fi
glio del boss, fu poi arrestato 
a Roma proprio grazie agli 
appunti ritrovati nelle carte 
di Montana. Quando le inda
gini partirono l sospetti cad
dero subito su Spadaro e su 
Salvatore Manno, ricono
sciuto da alcuni testimoni 
come uno dei killer che atte
sero Il funzionario a Porticel
lo. Marino fu portato in Que
stura e Interrogato. Ma il 
giovedì morì, certamente per 
le sevizie subite. La sua mor
te provocò polemiche, ed eb
be pesanti ripercussioni su

gli apparati investigativi pa
lermitani: 18 poliziotti e ca
rabinieri furono arrestati 
per omicidio preterintenzio
nale. 

In questo quadro maturò 
la «vendetta» della mafia. Fu 
preso di mira Antonino Cas
sarà, vicequestore, anche lui 
inflessibile e valoroso fun
zionario, collaboratore dei 
giudici nelle difficili inchie
ste di mafia. Cassarà inoltre 
aveva preso parte alle stesse 
indagini del commissario 
Montana e la mafia, a torto, 
lo considerava tra i respon
sabili della morte di Manno. 

L'agguato messo a punto 
dalla mafia fu di una effi
cienza e di una ferocia con 
pochi precedenti. Sfruttando 
la complicità di diverse per
sone i killer si assieparono 
nello stabile di fronte all'abi
tazione di Cassarà, ne con
trollarono i movimenti e 
l'arrivo. Era il pomeriggio 
del 6 agosto. Spararono in 
dieci all'impazzata con ì mi
cidiali Kalashnikov. Il vice-
questore Cassarà e l'agente 
di scorta Antiochia rimasero 
uccisi sul colpo, un terzo si 
salvò per miracolo. All'inter
no dello stabile da cui spara
rono i killer gli investigatori 
trovarono segni inequivoca
bili del soggiorno di diverse 
persone. Le chiavi dello sta
bile erano in possesso di An
tonio Pellento. portiere del 
palazzo in cui abitava il dot
tor Cassarà. 

Che la morte del viceque-
store sia s tata «firmata» dal 
vertice della mafia, come 
vendetta e sfida contro gli 
inquirenti più valorosi, lo di
mostrano non solo gli ordini 
di cat tura emessi contro i 
presunti mandanti (tutti 
boss mafiosi di spicco) ma il 
fatto che ai due assassini!, 
secondo ì magistrati , avreb
bero partecipato addirittura 
come esecutori materiali al
tri componenti della «com
missione mafiosa-, come Pi
no Greco e Mano Prestifilip-
po. II piano sarebbe stato 
elaborato dai boss Masino 
Spadaro e Michele Greco in 
persona. Proprio Michele 
Greco, «il Papa», è stato pro
tagonista proprio alcuni 
giorni fa di una stupefacente 
deposizione al processo in 
cui ha dichiarato la sua com
pleta ostilità alla violenza. 

Con i Cruise alla porta di casa 
Quando a Comiso la base spense le luci 

L'allarme nei giorni della Sirte - II vicesindaco Zago: «Quella volta in piazza c'erano tutti. Anche quelli che si erano lasciati 
sedurre dall'idea di un miracolo economico mai arrivato» - Risultati e limiti del movimento pacifista - Cosa chiede il Pei 

Dal nostro inviato 
COMISO — Una Panda del 
carabinieri davanti all'in
gresso e all 'ombra di un al
bero. Tre soli soldati alla 
sbarra che ostruisce 11 pas
saggio «ai non addetti». 
Qualche rotolo di filo spina
to sopra al muro di cinta e un 
cartello che invita i condu
centi dei veicoli in entrata a 
spegnere i fari e a farsi rico
noscere. Potrebbe essere l'in
gresso di una qualsiasi ca
serma. Invece è la base mis
silistica atomica americana 
di Comiso. 

Il comando yankee e quel
lo italiano da qualche tempo 
fanno ogni sforzo per essere 
discreti, per non dare molto 
nell'occhio. Insomma per 
non «urtare». Anche in giro si 
vedono pochi mezzi targati 
«Afi». E i due soli soldati 
americani che incontro sono 
in tu ta sportiva e in sella a 
due bici «Colnago» da corsa 
nuove fiammanti . Il clima di 
indifferenza se non di «attesa 
speranzosa» che ha accom
pagnato in una fetta di città 
l'arrivo dell 'insediamento 
Usa si è dissolto col fragore 
delle bombe americane su 
Tripoli e Campesi e con il 
successivo lancio di missili 
di Gheddafi sulla vicina iso
la di Lampedusa. 

Comiso con i problemi del

la pace, con le tensioni inter
nazionali, con i rischi di 
guerra, ha un rapporto tutto 
suo. Eppure può essere presa 
a emblema di una situazione 
di difficoltà che aleggia sulla 
Sicilia come una cappa mi
nacciosa di nubi. Comiso si è 
trovata al centro di una que
stione di eccezionale rilevan
za, come l'installazione di 
una base di ordigni a testata 
nucleare, e ha reagito in ma
niera eterogenea. Pei e movi
menti pacifisti hanno com
preso subito i rischi legati 
all 'insediamento di . una 
s t rut tura militare di quel ti
po e hanno messo in guardia 
la popolazione. 

Boom economico 
Altri hanno strizzato l'oc

chio a un presunto «miracolo 
economico» connesso con 
•l'arrivo degli americani». 
Sono comparse insegne di 
locali pubblici in inglese. Ci 
si è preparati al boom. Quan
to alla guerra, si diceva tra 11 
cinico e il fatale, se scoppia 
la bomba nucleare muoria-
mo lo stesso, sia se i missili li 
abbiamo qua sia se 11 metto
no dalla parte opposta, in 
Friuli. C'è stato anche (e po
teva essere altrimenti?) chi 
ha costruito sulla vicenda 
occasioni di fortune elettora

listiche. È girato a suo tempo 
un questionario delle forze 
armate Usa, scritto in ingle
se, nel quale si chiedeva ai 
giovani del posto se sarebbe
ro stati disponibili a lavorare 
alla costruzione della base. 
Naturalmente sarebbe s ta ta 
necessaria una presentazio
ne. E le firme gradite erano, 
manco a dirlo, quelle dell'al-
lora sindaco socialista, Cata
lano, e dei segretari cittadini 
delle forze di pentapartito. 

Il movimento pacifista dal 
canto suo si è impegnato a 
fondo. Non è riuscito a impe
dire l'installazione dei missi
li a Comiso, ma ha rallentato 
la realizzazione del pro
gramma nucleare, tut tora 
incompleto, e costretto il go
verno e le autorità militari a 
rinegoziare le dimensioni, le 
caratteristiche e persino 
l'opportunità del previsto, 
gigantesco, poligono di tiro 
sui Nebrodi. Ora si chiede al 
governo italiano — e lo chie
de il Pel nel suo programma 
elettorale in Sicilia — di in
dicare a quali condizioni di 
sicurezza per il nostro paese 
ed in base a quali atti concre
ti di distensione t ra i due 
blocchi ritiene possibile il ri
tiro dei missili di Comiso. 

Intanto, il boom economi
co non c'è stato. Anzi, il 
boom che si è rischiato dav

vero è stato quello tutt 'al tro 
che metaforico di un atto di 
guerra. Ci sono state le ten
sioni con la Libia. E c'è stata 
la catastrofe di Chernobyl 
che ha fatto guardare con un 
occhio più critico l'elemento 
della radioattività. 

Salvatore Zago, vicesinda
co comunista (la giunta Pci-
Psi si è formata lo scorso set
tembre) da dietro la scriva
nia al primo piano del palaz
zo del municipio rievoca quei 
giorni di appena qualche set
t imana fa. 

Tutti in piazza 
•Sai — mi dice — la base di 

notte è illuminata con riflet
tori e fotoelettriche. C*è più 
luce lì che in città. Ma quella 
notte, dopo il bombarda
mento americano e dopo la 
risposta . Ubica, era tutto 
spento. È s ta ta quella, per 
tutti noi. l'impressione pal
pabile che qualcosa potava 
accadere. Che questa gente, 
che tutti noi, potevamo vera
mente trovarci in me2zo a 
qualcosa di tremendo. In 
piazza, alla manifestazione 
organizzata in mezza gior
nata dall 'amministrazione 
comunale, c'erano tutti . C'e
rano le donne che avevano 
paura per sé e per i propri 
figli. C'erano i cattolici che la 

mattina, a messa, erano stati 
invitati dai parroci a manife
stare con gli altri per la paca. 
Quel giorno si è messo in 
moto qualcosa di nuovo. 
Molta gente è uscita dal fata
lismo, dal torpore culturale e 
ha capito chi e come l'aveva 
messa in mezzo a un guaio 
grosso». 

Poi sono arrivate le notizie 
di Chernobyl. «E anche que
sta tragedia, è s ta ta motivo 
di riflessione. È vero, una 
centrale nucleare e dei missi
li sono due cose molto diver
se. Ma un incidente, anche 
un incidente banale come ne 
possono capitare tanti , se av
venisse nella base di Comiso 
potrebbe crearci problemi 
seri. Sarebbe un guaio per 
tut to il Mediterraneo, certo, 
un problema per tu t ta la Si
cilia, ma se permetti sarebbe 
pr ima di tut to un problema 
di Comiso e i suoi abitanti*. 

I comandi Usa e italiano 
devono aver fiutato l'aria 
che tira e hanno persino ac
cettato di t rat tare con l'am
ministrazione comunale un 
canone per l'uso della disca
rica pubblica («il rapporto 
con la coalizione Catalano — 
dice Zago — non era quello 
con un interlocutore ma con 
un servitore, con uno abitua
to a dire soltanto sì»). Ma non 
può essere certo questo fatto 

nuovo (più indicativo per la 
tendenza che manifesta che 
per la modesta sostanza) ad 
azzerare le preoccupazioni 
degli abitanti di Comiso e dei 
siciliani. Il problema aperto 
è ben altro e comincia ad es
sere presente un po' a tutti . È 
il problema di capire le ra
gioni vere di chi ha deciso di 
far installare qui gli ordigni 
nucleari americani, in 
omaggio a doveri di alleanza 
che altri Stati membri della 
Nato non hanno ritenuto ta
li. È il problema di compren
dere chi ha ingannato le po
polazioni del posto con false 
promesse e prospettive inesi
stenti. 

«Vede questi tavoli?», mi 
dice il proprietario del risto
rante alle porte di Comiso, 
da dove mi accingo a det tare 
il pezzo al giornale. «Vede 
quanti sono? Li ho fatti ag
giungere tre anni fa in previ
sione del lavoro che sarebbe 
dovuto arrivare. Non dico 
che il lavoro non sia aumen
tato. Qualche militare ame
ricano ogni tanto viene e 
qualche coperto in più si fa 
davvero. Ma glielo dico sin
ceramente. Oggi ai soldi che 
ci ho speso rinuncerei volen
tieri. Caricherei tavoli e mis
sili sullo stesso aereo e rispe
direi tutto ai mittente*. 

Guido Dell'Aquila 

ROMA — A quattro giorni dal voto in Sicilia per il rinnovo 
del parlamento regionale, il pentapartito è alla ricerca di 
ogni occasione per un po' di propaganda elettorale a buon 
mercato. Anche un consiglio dei ministri può andar bene. 
Basta annunciare — come è avvenuto ieri — che è iniziata la 
discussione in seno all'esecutivo sulla questione delle aree 
metropolitane della Sicilia. Il provvedimento — informa il 
presidente del Consiglio — sarà varato dopo opportuna con
certazione con i nuovi amministratori isolani. Va rilevato 
che della questione si parla da tempo e all 'interno della coali
zione pentapart i ta non sono emersi atteggiamenti univoci. 
Anche ora. più che definire un testo si fa «luccicare» qualcosa, 
r imandando la decisione a «dopo le elezioni*. Nel settembre 
scorso, t ra l'altro, il Pei presento alla Camera, primo firmata
rio Napolitano, una mozione sulla città di Palermo — sui 
nodi economici e istituzionali — sollecitando una discussio
ne realmente incisiva sulla complessa realtà del capoluogo. 
Quella mozione non è mal s ta ta discussa. 

In tema di operazioni scandalosamente elettoralistiche, va 
citata la sortita di Zamberletti che ha fatto ieri da spalla al 

Si vota, Zamberletti 
inventa un acquedotto 
volante per Palermo 

sindaco di Palermo, Orlando Cascio, in un incontro in muni
cipio. Zamberletti, a una città da decenni «disidratata» per 
una rete idrica fatiscente (quasi la metà dell'acqua si perde 
strada facendo), ha promesso un maggior prelievo dall'inva
so di Piana degli Albanesi e un allaccio volante col potabiliz
zatore dello Scanzano. I palermitani, secondo Zamberletti, 
dovrebbero a questo punto tranquillizzarsi. 

Continua intanto lo scambio di colpi Dc-Psi nonostante i 
tentativi di alcuni dei protagonisti di ridimensionarne la por

tata. Ieri è intervenuto Andreotti. In un discorso a Catania 
ha liquidato la richiesta socialista di alternanza con un laco
nico richiamo alla «saggezza popolare* («Chi lascia la via 
vecchia per la nuova — tra l'altro in questo caso più che 
misteriosa — non si trova bene»). Ma la via vecchia sappiamo 
qual è in Italia e in Sicilia in particolare. E la via nuova 
prospettata dal Pai (l 'alternanza a Palazzo dei Normanni) 
non risolverebbe il problema di una coalizione di governo 
assolutamente inadeguata. «Il litigio t ra De e Psi — h a di
chiarato Achille Occhetto, coordinatore della segreteria del 
Pei — non è un sintomo di forza. Al contrario, è il sintomo del 
fallimento della politica del pentapartito verso la Sicilia e 11 
Mezzogiorno. In democrazia le maggioranze dovrebbero pre
sentare il bilancio reale per chiedere su questa base i voti. La 
verità è che né De Mita né Craxi parlano e che i mille giorni 
del governo Craxi non hanno mutato né migliorato il divario 
t ra Sicilia e realtà nazionale. I siciliani hanno perciò bisogno 
né di presidenza socialista né di presidenza democristiana 
ma di lavoro e di progresso*. 

Craxi a Caltanissetta parla di «errori e responsabilità» e di «voltar pagina»: ma come e con chi? 

Le «riserve» che il Psi governa dal '62 
L'*AvantU; con un gran

de titolo ci informa che il 
presidente del Consiglio, 
parlando a Caltanissetta 
ha ammonito (chi?) che *ll 
Mezzogiorno non è una ri
serva indiana* (di chi?). Nei 
sommario si dice che 'nel 
passato ci sono stati errori 
ma anche responsabilità* e 
che occorre 'voltare pagi
na: Abbiamo guardato Be
ne la data stampata sul 
giornale ed era di martedì 
17 giugno 1986 e non del 
1956 quando Pietro Nennl 
dall'opposizione puntava il 
dito sui governanti di allo
ra, sul presiden te del Consi
glio di 30 anni fa. 

Abbiamo letto il discorso 
di Craxi e il titolo rispec
chia fedelmente il testo. Il 
presidente ha detto che *ci 
sono precise e ben indivi
duabili responsabilità di 
conservatori di qualsiasi ti
po che hanno finito con 11 
favorire II mantenimento 
del sottosviluppo, In modo 
da non rompere equilibri, 
evitando che si avessero 
realtà nuove, difendendo In 
definitiva un antico potere, 
mascherato da favori, pie» 

cole protezioni, ed un po' di 
politica assistenziale*. 

Ora c'è da dire che il Psi è 
stato ininterrottamente al 
governo della Regione sici
liana dal gennaio 1962, cioè 
da 24 anni. E, sempre il Psi, 
è al governo nazionale, o 
nella maggioranza, da 24 
anni. E in questi anni, per 
usare una espressione del 
presidente del Consiglio, il 
Mezzogiorno e la Sicilia so
no rimaste 'riserve india
ne*. Dopo di che Craxi ci di
ce che ci sono 'precise e ben 
Individuabili responsabili
tà conservatrici*. 

Cosa vuole dire? Che la 
responsabilità è della De? 
Bene. Ora se le cose stanno 
cosi, perché il Psi ha conti
nuato Ininterrottamente a 
stare con la De in tutti I go
verni siciliani, nessuno 
escluso? 

E allora onestamente e 
correttamente bisogna dire 
che ti Psi ha responsabilità 
primarie se si è'mantenuto 
11 sottosviluppo*, se si sono 
mantenuti 'vecchi equili
bri*, se non si sono avute 
*realtà nuove*, sesie difeso 
«un antico potere masche-
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rato da favori, piccole pro
tezioni e un po' di politica 
assistenziale*. 

Ma gli assessori sociali
sti, senza eccezione alcuna, 
hanno fatto proprio ciò che 
oggi denuncia craxi. 

L'hanno fatto fino a ieri e 
lo fanno nel corso di questa 
campagna elettorale. Ci so
no candidati del Psi che 
stanno spendendo somme 
da capogiro per assicurarsi 
le preferenze. Ci sono asses
sori e ministri che, non ieri 
o l'altro Ieri, ma oggi, di
stribuiscono 'favori e un 
po'di politica assistenziale* 
per dirla col presidente del 
Consiglio. 

Nel discorso che abbiamo 
citato, Craxi ha detto: 'Ab
biamo voluto voltare pagi
na*. Poi più prudentemente 
dice che *ln ogni caso è ne
cessario che sia voltata» e 
che 'Si debbono imboccare 
strade diverse e ben diver
samente utili e produttive». 

Ora ci slamo. E vero *è 

necessario* voltare pagina. 
Ma quando, e come? Il Psi 
sul piano politico, in questa 
campagna elettorale, ripro
pone le stesse collaborazio
ni, lo stesso pen tapartito, la 
stessa solfa che dura da 24 
anni. Nulla di più e nulla di 
meno. La presidenza della 
Regione ad un socialista in 

J uesto contesto non cam-
ia la 'riserva indiana». Sul 

piano del costume si sta 
svolgendo una campagna 
elettorale dispendiosa e con 
tutto l'antico armamenta
rio e le vecchie bardature 
che si portano da sempre 
dietro ministri e presidente 
del Consiglio. Non è pro
prio un 'voltar pagina*. 

I siciliani ricordano le 
campagne elettorali di 
Fanfanl e di Rumor. C'è 
molta analogia. E c'è anche 
il ponte sullo Stretto. Nel 
1963 Rumor e 1 suol mini
stri 'scesero» In Sicilia con i 
manifesti col ponte, e oggi 
abbiamo rivisto la fotoco

pia di quei manifesti con il 
garofano e il nome del mi
nistro socialista del tra
sporti. 

Finiamola! Voltiamo pa
gina veramente. Ma per 
farlo occorre guardare la 
realtà per quella che è. 

Alberto Ronchey, sul 
'Corriere* di ieri ha scritto 
finalmente cose vere quan
do ricorda che nel 1951 il 

{yrodotto pro-capite in Sici-
ia veniva stimato inferiore 

del 43,7% a quello dell'Ita
lia centro-settentrionale e 
oggi questo divario è del 3P 39, 3978%: 

In 35 anni di Cassa del 
Mezzogiorno, di contributi 
per l'industrializzazione, di 
bilancio della Regione, il 
divario, nota Ronchey, si è 
'ridotto appena del 4%». Un 
4%> aggiungiamo noi, che 
rappresenta solo un decimo 
del 43% del 1971. Se in Ce
nt'anni si è eroso il 4% del 
divario, per arrivare con la 
stessa velocità al pareggio, 
occorrono 270 anni (due
centosettanta anni). 

Ho letto su 'Il Popolo» di 
Ieri che l'on. Gava parlando 
a Marsala ha detto che tra 1 
tanti problemi che 'angu

stiano i siciliani* ci sono 
quelli 'dell'occupazione e 
dell'acqua». Bella scoperta. 

E già. Dopo quarant'anni 
di governi della De e del 
suoi alleati, in Sicilia non 
c'è l'acqua. In questi giorni 
a Patagonia, dove negli an
ni 70 ci fu una rivolta per 
l'acqua, i rubinetti sono 
secchi da più settimane e 
molti bambini sono negli 
ospedali con l'epatite vira
le. 

Ora, se non si rompono 
veramente tutti i vecchi 
schemi e i vecchi metodi, se 
non si 'volta pagina», non si 
esce dal vecchio tunnel. Ma 
per farlo occorre una svolta 
vera che dia alla Sicilia un 
governo che rompa final
mente col passato, fuori di 
ogni schema e pregiudizia
le. È questo che propone 11 
Pel. 

Qualcuno dice che è una 
proposta illusoria ed eva
nescente. No. E l'unica pro
posta concreta e realistica 
se si vuole veramente 'vol
tare pagina» e cominciare 
ad uscire dalla 'riserva in
diana*. 


